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Dopo una riunione con il prefetto e i presidenti dell'Atac e dell'Acotral 

Appello del sindaco ai lavoratori 
Gli autonomi sospendono gli scioperi 

La decisione improvvisa presa in serata - Domani un incontro tra Comune, prefetto, aziende e rappresentanti del Sinai - Vetere: condizione 
essenziale la revoca delle agitazioni - Un comunicato dell'Assoutenti e della Federazione unitaria - La città ha pagato uno scotto altissimo 

Roma non vivrà un'altra settimana di caos. Con una deci* 
sione improvvisa, un vero e proprio «colpo a sorpresa» il 
sindacato autonomo degli autoferrotranvieri che da giorni e 
giorni aveva paralizzato l'intera città con scioperi a sin* 
ghiozzo ha revocato tutte le agitazioni già programmate a 
partire da lunedì. 

Ieri mattina il sindaco Ugo Vetere i presidenti delle azien
de di trasporto di Roma e del Lazio, Martini (Atac) e Mader* 
chi (Acotral) e il prefetto Porpora sì erano incontrati per 
fare il punto sulla grave situazione. Pubblichiamo qui sotto 
la dichiarazione del sindaco sull'esito della riunione. 

Sui gravi disagi che la citta ha dovuto sopportare in tutti 
questi giorni si era duramente espressa anche l'AssoutenU 
osservando che la «scelta di scioperare ogni giorno, tranne il 
sabato e la domenica fa pensare ad un attacco deliberato 
contro i lavoratori che usano l'autobus per andare al lavo» 
ro». Anche la federazione unitaria Cgil, Cisl e Uil ha condan* 
nato duramente l'agitazione «selvaggia» in un suo ordine 
del giorno. 

Dopo aver Incontrato 1 colleghi di giunta con i quali ho 
seguito direttamente e costantemente, in questi giorni, le 
vicende di alcune categorie e dopo aver incontrato, in par
ticolare, i rappresentanti delle organizzazioni sindacali ed 
1 dirigenti delle aziende di trasporto, mi sono incontrato, 
unitamente ai presidenti delle stesse aziende, con il prefet
to di Roma dott. Porpora. Il prefetto ha annunciato di 
avere promosso, per domani pomeriggio, un incontro tra 
Comune ed aziende, con gli esponenti della organizzazione 
che ha indetto l'attuale grave agitazione. Presupposto per 
l'incontro è la sospensione delle nuovo agitazioni procla
mate per la prossima settimana. 

Conformemente alle dichiarazioni che ho reso martedì 
28 settembre in consiglio comunale e poiché sono convinto 
che — nella più assoluta chiarezza delle posizioni — nulla 
deve essere lasciato di intentato per evitare che la città 
paghi lo scotto di manovre di varia natura, ho dichiarato 
al prefetto — a nome della giunta — che non rifiuto l'invi

to, rivolto dal rappresentante del governo, sempre che le 
agitazioni siano realmente sospese. La linea sulla quale 
ritengo che la rappresentanza delie istituzioni e della pub
blica amministrazione deve agire è quella di ricondurre la 
situazione alla ragionevolezza e al rispetto delle norme che 
non sono solo d'ordine giuridico, ma di atteggiamento 
complessivo verso la città. Diremo, ancora una volta, con 
chiarezza qual è l'ambito nel quale ci troviamo: sia d'ordi
ne giuridico, sia d'ordine finanziario, sia di principio, sia di 
merito. Dopo di che ci spetta anche 11 compito di organiz
zare la risposta democratica che la situazione richiederà. 

Rivolgo, perciò, ancora una volta, un appello affinché 
prevalgono buon senso e responsabilità; parimenti mi ri
volgo a tutte le forze democratiche che facciano la loro 
parte che sarà, come sempre, estremamente importante. 
Non ignoro il contesto nel quale ci muoviamo ed il fatto 
che i più colpiti da queste agitazioni sono proprio quei 
cittadini che già pagano il prezzo più alto nell'attuale crisi 
del Paese. 

t •• ' •< ' • "'n "','"> ' V -V"" '"'"'" V,1*. i ; ' i | ; l i « ' , j ? v ^ 

Tutta Roma ne parla. Sentiamo le loro «voci» 
Divisi tra loro, 

sospettosi, 
isolati dalla 

città: insomma, 
da che parte 

stanno 
i tranvieri? 

•r ' 

La categoria impazzita 
l comunicati sulle bache

che sindacali, i documenti di 
risposta, le interviste sui 
giornali. Ormai nella catego
ria il dialogo è difficile, ci si 
parla solo con segnali «a 
mezzo stampa». I dieci giorni 
di «bus selvaggio*, tra le tan
te cose, hanno provocato an
che questo: il confronto tra i 
lavoratori si è fatto più osti
co, la polemica ha lasciato il 
posto agli insulti, tra chi 
sciopera e chi no, ognuno sì è 
arroccato sulle proprie posi
zioni. E questo clima, quasi 
di «sospetto», si respira anche 
in questa tavola rotonda. Un 
•faccia a faccia* tra diverse 
opinioni per tentare di capire 
cosa sta accadendo dentro 
questa •categoria», da sem
pre una delle più politicizza
te ma che ora, invece, sem
bra aver scelto la via dell'iso
lamento. 

A discutere abbiamo chia
mato Luciano Novelli, auti
sta del deposito Trastevere, 
fino al *76 iscritto alla Cgil. 
Dopo l'esperienza - l'anno 
scorso, del «comitato di lotta* 
oggi sciopera con il «Sinai» (si 
chiama così il sindacato au
tonomo protagonista di «bus 
selvaggio*). «Sia chiara una 
cosa — dice Novelli —. Io 
non sono iscritto al "Sinai", 
ma mi riconosco nella sua 
piattaforma e penso che oggi 
sia l'unica organizzazione a 
occuparsi del problemi di noi 
autisti». I suoi Interlocutori 
sono Enzo Casellato, anche 
lui autista, del deposito 'Vit
toria», a Mazzini, militante 
della Cgil. e Massimo Viotti, 
uno del segretari regionali 
della federazione trasporti 
del Lazio. 

L'Unità — Allora, da quin
dici giorni gli autisti hanno 
ingaggiato un drammatico 
braccio di ferro con la città. 
E l'accusa ricorrente è quella 
che si tratta di una lotta cor
porativa... 

Novelli — Per me non è 
uno sciopero corporativo. 
Per tanti motivi. L'autista ha 
del problemi davvero molto 
particolari, rispetto agli altri 
lavoratori dell'Atac. Pochi 
sanno cosa significa portare 
un autobus. Vuol dire freddo 
d'Inverno e caldo da morire 
d'estate, perché qualche te
sta d'uovo ha pensato di si
stemare Il radiatore sotto il 
posto di guida; significa do
ver combattere con la gente 
che non vuol pagare, con 
quelli che ti chiedono infor
mazioni anche se stai effet
tuando un sorpasso, signifi
ca avere a che fare con bande 
di teppisti organizzati. Lavo
riamo in condizioni disastro
se, e nessuno, tanto meno il 
sindacato «ufficiale», si 

preoccupa di noi. La nostra 
battaglia non è corporativa, 
è sacrosanta. 

L'Unita — Va benissimo. 
Ma tutto quello che stai di
cendo sui volantini del «Si
nai» non c'è scritto. Lì si par
la di soldi-

Novelli — Ti ripeto, non 
sono iscritto al «Sinai» e 
quindi non devo rispondere 
dei loro documento. 

L'Unita — Allora formu
liamo meglio la domanda: 
sei sicuro che sia questa la 
piattaforma del «sindacato 
autonomo»? I suol dirigenti 
propagandano ben altre co
se. 

Novelli — I volantini, i vo
lantini. Mica ci si può scrive
re sopra tutto. E poi i lavora
tori sanno interpretare, san
no capire chi è dalla loro par
te. Allora, come si fa a dire 
che è corporativa una propo
sta che mira a far scendere 
dalla vettura, dopo venfanni 
di lavoro un autista? Questa 
è una giustizia, perché tutti 
lo sanno — e lo sapeva anche 
la Cgil quando era un sinda
cato di classe — che guidare 
un autobus dopo quindici 
anni ti riduce ad una larva 
d'uomo che deve fare i conti 
con l'artrosi, i disturbi ner
vosi quando va bene. Ecco 
cosa abbiamo voluto denun
ciare con questi scioperi: il 
sindacato non ci ha degnato 
di una parola e allora siamo 
stati costretti a seguire ii «Si-

Quelli che 
aderiscono 
alla protesta 
dicono: 
No, non è 
una battaglia 
corporativa 
Gli autisti 
scontano 
disagi 
particolari 
Il sindacato 
non ci ascolta 
per questo 
seguiamo 
gli «autonomi» 

nal». 
Casellato — A seguire Lon-

go e 1 socialdemocratici. Ma 
ancora non hai capito chi vi 
dà corda sia al governo che 
alia Regione? 

Novelli — Lasciamo perde
re, non sono socialdemocra
tico e lo sai... 

Casellato — Su una cosa 
sono completamente d'ac
cordo: nella - categoria c'è 
malessere. Tutte le cose che 
ha detto Novelli, più tante al
tre, sono giuste. Ma questo 
che c'entra con le rivendica
zioni del «Sinai». È inutile 
che tu provi a nasconderti 
dietro un dito: tu scioperi, se
gui un sindacatino che al 
primo punto ti chiede l'ap
plicazione a Roma del con
tratto integrativo di Napoli. 
E sai benissimo che vuol dire 
l'accordo di Napoli. Forse si
gnificherà una manciata di 
soldi in più... 

Viotti — E neanche tanti: 
appena sedicimilasettecento 
lire in più per il sesto livello... 

Casellato — A parte i soldi. 
A Napoli la parte normativa 
alla quale fate continuamen
te riferimento orevede turni 
di lavoro con punte massime 
di sette ore e dieci, e una me
dia di guida di 5 ore e 40. A 
Roma siamo riusciti a con
quistare turni di cui l'autista 
non sta più di 5 ore e venti al 
volante. Se veramente si ha a 
cuore la salute degli autisti, 
che c'entra il contratto di 
Napoli? Non è peggiore? 

Viotti — Anch'io sono con
vinto che tra l lavoratori c'è 
malessere, esasperazione. 
Ma non solo tra gli autisti. 
Le condizioni di lavoro, nel 
trasporto a Roma e nella re
gione, sono diffìcili per tutti, 
anche per l'impiegato dell'A-
cotral. È vero. Un anno fa e' 
erano gli stessi problemi, ag
gravati anche dalla bassa re
tribuzione che ora invece, 
con gli accordi, nazionale e 
aziendale, siamo riusciti a 
recuperare. Allora però un 
sindacato distratto fece na
scere il «comitato di lotta», 
che dava voce alla coscienza 
critica della federazione uni
taria. Oggi è tutta un'altra 
cosa. Oggi gli autisti sono di
retti da un sindacatino pseu
do-autonomo, pseudo-indi
pendente che ha in mente un \ 
disegno preciso, che di spon
taneo ha pen poco, fi «Sinai» 
vuole stringere il cerchio at
torno alia categoria: vuole l-
solaregli autisti dagli operai, 
dagli impiegati dell'Atac 
farli arroccare. Gli autisti in 
dodici mesi hanno strappato 
tre contratti: gli altri lavora
tori ancora devono discutere 
la loro piattaforma. Il «Sinai» 
non vuole guardare più in là 
del proprio orticello, vuole 
che gli autisti abbandonino 
il fronte della battaglia per 
un vero effettivo cambia
mento della società. Non so
lo, ma assieme a questo il 
sindacato autonomo ha an-

Gli altri 
rispondono: 

Noi vogliamo 
cambiare 

le condizioni 
di lavoro ma 
sul serio non 

monetizzando 
la nostra salute 
Stiamo attenti, 

ci vogliono 
stringere un 

cerchio attorno 
Difendere la 

propria cittadella 
significa perdere 

che un altro obiettivo, molto 
più terra terra: con 11 suo 
modo di fare dà spazio ai 
tentativi antidemocratici di 
limitare le lotte del lavorato
ri, dà spazio agli interventi 
repressivi che ledono 11 dirit
to di sciopero. 

Novelli — Non è vero. Il 
«Sinai» è la prosecuzione del 
«comitato di lotta». Oggi co
me un anno fa denunciamo 
problemi che non sono stati 
risolti, che non trovano u-
dienza nel sindacato. 

Viotti — Mi dispiace ma 
certi «obiettivi», chiamiamoli 
così, non potranno mi trova
re posto nel sindacato. Lo sai 
o no che il «Sinai» ha propo
sto che una parte dei posti di 
lavoro sia appannaggio dei 
figli dei dipendenti? 

Novelli — Avete fatto tan
to baccano su questo punto. 
In realtà è una proposta che 
nasce dai lavoratori. In tutti 
i ministeri, gli impiegati 
hanno questo privilegio. Per
ché da noi no? 

Viotti — Ma noi stiamo 
cercando di combatterli o-
vunque. -
- Novelli — E fin tanto che 
non ci riuscite perché solo al-
l'Atac una parte dei posti 
non può essere destinata ai 
figli e alle vedove dei dipen
denti? 

Casellato — Scusami un 
appunto, Novelli: nelle as
semblee avete pure 11 corag
gio di dire che slete contro il 
clientelismo. Ma questo cos'è 
se non la legittimazione del 
clientelismo? 

L'Unità — Ma in tutti que
sti discorsi la città dov'è? 
Non pensi Novelli che un'a
gitazione così dura, così se
lettiva verso gli utenti più 
deboli, gli studenti, i lavora
tori pendolari, vi Isoli e fac
cia perdere forza all'intero 
movimento? 

Novelli — Sono convinto 
che la città ha pagato dura
mente per questi scioperi. 
Ma non è colpa nostra. Non 
ci vogliono ricevere? Noi 
scioperiamo. Alla fine qual
cuno dovrà pur sentire i pro
blemi di noi autisti. 

Viotti — E dai con noi au
tisti. Il tuo discorso va com
pletamente ribaltato. L'auti
sta ha certo problemi parti
colari. Ma la soluzione dei 
quesiti, così come di quelli 
dell'operaio dell'Atac va tro
vata solo In una battaglia u-
nitaria per modificare l'or
ganizzazione del lavoro, per 
utilizzare tutte le risorse, per 
aumentare la produttività. 
Una battaglia che va fatta 
tutti insieme. Te lo dico fran
camente: ti stanno strumen
talizzando, per dividere la 

categoria. Ed è solo un primo 
passo per dare un colpo duro 
a tutto 11 movimento ope
raio. Lo sai che le richieste 
del «Sinai» sono inaccettabi
li: abbiamo rinnovato il con
tratto nazionale, a marzo 
scade quello integrativo. 
Non ci sono e non ci possono 
essere altri spazi contrattua
li. Allora perché Insistete? 

Novelli — Strumentalizza
zioni, corporativismi; ma In
vece di parlare degli altri 
perché non guardate a quello 
che succede In casa vostra. Il 
sindacato non è in crisi solo 
tra gli autoferrotranvieri. E 
tutto 11 movimento che sta 
perdendo colpi. 

Viotti — Non abbiamo al
cuna intenzione di fare gli 
struzzi: sappiamo benissimo 
quali problemi enormi ha di 
fronte oggi il sindacato. For
se in qualche caso, vedi la 
battagia per la difesa della 
scala mobile, non slamo stati 
capaci di dispiegare tutta in
tera la forza del movimento 
operalo. 

Casellato — Qualche caso, 
qualche caso! Diciamolo più 
chiaramente: abbiamo lotta
to troppo poco. Ma, caro No
velli, io queste critiche e ben 
più dure delle tue continuo a 
farle dentro il sindacato. 

Viotti — È vero, accusiamo 
ritardi, ma dopo l'esperienza 
del comitato di lotta abbia
mo lavorato a fondo per ri
stabilire un filo diretto con i 
lavoratori. C'è stato un ri
cambio radicale dei consigli 
dei delegati e 1 lavoratori 
hanno risposto in modo 
massiccio (hanno votato 1*89 
per cento all'Acotral e il 78 
all'Atac) allo sforzo di rinno
vamento fatto dal sindacato. 
Certo la strada è lunga e In 
parte ancora in salita. Ma la 
strada proposta dagli auto
nomi è una scorciatoia uto
pica e strumentale. Non di
mentichiamoci che la Con-
fsai è la stessa confederazio
ne autonoma che qualche 
tempo fa Istigava i ferrovieri 
contro i lavoratori dell'Atac. 
E ora invece cerca di spacca
re questa categoria. Facendo 
leva sulla forza contrattuale 
degli autisti, sugli effetti di
rompenti delle agitazioni, 
porta i lavoratori dell'Atac 
sulla strada della monetizza
tone pura e semplice dei di
sagi. Comunque noi non ci 
metteremo sulla riva del fiu
me ad aspettare che passi il 
cadavere del Sinai. Sarebbe 
una logica suicida, perché in 
quel momento nel fiume ci 
sarebbe il cadavere di tutta 
la categorìa. 

L'Unità — Non starete a 
guardare. Che vuol dire? 
Viotti — Vuol dire che già 

stiamo lavorando alla ver
tenza per il rinnovo del con
tratto integrativo. Organiz
zeremo assemblee con 1 lavo
ratori per discutere le que
stioni più urgenti. Una di
scussione senza peli sulla 
lingua, non teleguidata, che 
sia capace di individuare o-
blettlvl concreti, raggiungi
bili, sentiti. Insomma noi al
la democrazia ci crediamo, 
davvero — e abbiamo fatto 
tesoro delle lezioni che l'an
no scorso ci hanno dato 1 la
voratori —, non come il «Si
nai» che prima indice gli 
scioperi, poi convoca le as
semblee per decidere come 
proseguire l'agitazione. 

Casellato — Un'ultima co
sa, Novelli. Credo che la dif
ferenza tra me e te sia solo 
una. Tutti e due siamo co
scienti di quanto sia sbaglia
to, dannoso lavorare come 
facciamo tutti 1 giorni. Solo 
che tu vuoi essere ripagato 
con più soldi. Io, Invece, vo
glio fare l'autista senza di
ventare Invalido. E voglio 
che nessuno, in qualsiasi po
sto di lavoro, diventi invali
do. E non mi accontento di 
una mancia. 

Stefano Boceonetti 

Ronaldo Pergolini 

Migliaia di giovani hanno manifestato per il Libano 

Un corteo grande 
e combattivo 
di studenti: 

«Il governo deve 
riconoscere l'OLP» 

Striscioni e slogan indirizzati a Spadolini, perché 
si impegni concretamente a fianco dei 

palestinesi - A piazza Nàvona hanno parlato i 
giovani del movimento per la pace ed un rappresentante 

del movimento di liberazione palestinese 
Di nuovo In piazza gli stu

denti romani. Alla ripresa 
della scuola hanno tirato 
fuori cartelli e striscioni e 
hanno risposto . all'appello 
del movimenti giovanili: 
cFacclamo di sabato 2 otto
bre una giornata di lotta e di 
solidarietà con 11 popolo pa
lestinese». A Roma la mobili
tazione è diventata un gran
de corteo che si è snodato da 
piazza Esedra a piazza Nàvo
na, passando per via Cavour, 
via del Fori Imperiali, piazza 
del Gesù, corso Vittorio. E 
mentre il lungo serpentone 
passava due ali di folla dal 
marciapiedi accoglievano il 
corteo ora con un applauso 
ora con saluti. Per la terza 
volta in poche settimane Ro
ma ha dato la sua testimo
nianza di solidarietà e amici
zia al popolo palestinese. 
Perfino le macchine, immo
bilizzate dal vigili per per
mettere il passaggio della 
manifestazione, ritmavano 
con il clacson gli slogan degli 
studenti. 

Il corteo si è mosso verso le 
dieci, in testa un enorme 
striscione rivolto a Spadoli
ni: «Solidarietà con il popolo 
palestinese; il governo italia
no riconosca l'OLP»; subito 
dietro venivano gli studenti 
palestinesi che reggevano un 
grande manifesto che ripro
duceva 11 volto di Arafat. E 
per loro erano tutti gli slo
gan che chiedevano al mini
stro degli Esteri e della Pub
blica istruzione di agevolare 
In tutti 1 modi la loro perma
nenza in Italia. Ma la solida
rietà non è stato il solo segno 
della manifestazione; inviti 
espliciti, attraverso gli slo
gan, sono arrivati al nostro 
governo, fino a questo mo
mento impegnato solo a pa
role nella difesa di elementa
ri diritti umani, e ancora più 
fumoso nel riconoscere i di
ritti dei palestinesi. «L'unica 
solidarietà possibile —- era la 
frase più scandita — si fa ri
conoscendo l'OLP»; oppure 

•Spadolini, ora più che mai o 
riconosci l'OLP o te ne vai». E 
ancora appelli perché venga 
ritirato 11 nostro ambascia
tore da Israele. 

Tante facce giovanissime 
sotto gli striscioni, tante ra
gazze e ragazzi che probabll» 
mente venivano per la prima 
volta ad una manifestazione. 
Alcune scuole (il Tasso, il 
Manara, l'Orazio) sembrava 
che fossero venute «al com
pleto». «Non ci siamo solo noi 
che facciamo politica — di
ceva un ragazzo del comitato 
della pace della IV zona —, 
questa volta la manifestazio
ne ha trascinato pure quelli 
che di solito si animano solo 
per la partita di calcio». 

Eppure, nonostante la 
gente, nonostante l'entusia
smo, mancava qualcosa al 
corteo. Cinque, seimila per
sone è vero sono tante, ma 
forse non abbastanza se si 
pensa che la manifestazione 
era stata indetta unitaria
mente da un arco di forze po
litiche e sociali vastissimo: 
avevano dato la loro adesio
ne da Democrazia proletaria 
ai giovani aclisti, i giovani 
della FGCI e della FOSI, 11 
PdUP, il Movimento federa
tivo democratico e persino 1' 
ARCI. E a guardare con un 
po' di attenzione tra le file 
del corteo si ci accorgeva che 
se alcune scuole erano riu
scite a portare tanti studenti, 
altre Invece mancavano all' 
appello. Tantissimi erano gli 
istituti del centro, sia 1 clas
sici che gli scientifici; quasi 
inesistenti i tecnici, gli indu
striali, gli istituti femminili. 
Forse sarà stato un caso, o 
semplicemente un problema 
di organizzazione, può darsi 
anche però che valga la pena 
di rifletterci un po'. 

A piazza Navona, dove il 
corteo è arrivato verso le 12, 
c'era ad accogliere gli stu
denti una rappresentazione 
del movimento per la pace, 
che ha preso la parola. Dopo 
di lei è Intervenuto un rap
presentante dell'OLP. 
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Scarcerati 
due dipendenti 

«Medicus Hotel» 
Due dei sei dipendenti arrestaci per la truffa 

alla «Medicus Hotel» di Tivoli sono stati •carce
rati e da ieri si trovano in libertà provvisoria. Il 
Tribunale della liberta ha accolto infatti la ri
chiesta di rissarne delprowedimento presentato 
dai legali di Emilio Flamini e Leandro Teodori, 
ex appartenenti al collettivo degli autonomi di 
via dei Volaci, sospettati di aver partecipato al 
volgare raggiro ai danni dei 250 anziani ricoverati 
nella clinica. 

Nel corso delle indagini è stato ascoltato, come 
sì ricorderà, il presidente della Regione Giulio 
Santarelli che, insieme all' nri alla Sanità 
Giulio Pietrosanti, era stato raggiunto da una 
comunicazione giudiziarie. Santarelli ti è presen
tato proprio l'altro ieri dal giudice Jori che con
duce l'inchiesta e ha dichiarato al tarmine del 
colloquio di aver dimostrato in maniera chiara e 
nettala sua completa estraneità. 

Senza nome 
il carbonizzato 

all'Eur 
Niente tracce, niente indizi, nessun particola

re trascurato dagli assassini può aiutare la polizia 
nel difficile riconoscimento del cadavere trovato 
carbonizzato sabato dentro una automobile. Uni
ca fievolissima possibilità è quella che — attra
verso il numero ai telaio — si riesca a rintracciare 
il proprietario della Renault abbandonata in un 

Kto che costeggia la Cristoforo Colombo. Ma se 
ettura risultaase rubata (come probabilmente 

accadrà), gli investigatori si troveranno punto e 
daccapo. 

La seziona italiana dell'Interpol comunque ha 
chiesto aiuto alla polizia francese per svolgere gli 
accertamentipreato la casa autanobulstica d'ol
tralpe e hmedì ai sapranno i risultati delle ricer
che. Finora la poKar. non ha potuto neanche ac
certare il sesso della vìttima che si suppone aia 
stata uccisa circa due giorni fa Anche l'autopsia 
sarà fatta lunedi ^ ^ 


